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Introduzione 
 

[Ωŀƴƴƻ нлмф ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ŦŀǊŜ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ ǎǳ quale mercato del lavoro si stia configurando dopo 

la prima fase di crisi economica e la spinta recessiva, in particolare per la popolazione femminile. Posto 

ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭ нлмп ƭΩŀǾǾƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎŘΦ fase di ripresa economica, ƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƻ Řŀ Ŏǳƛ ǇǊŜƴŘŜ ŀǾǾƛƻ ƛƭ 

Rapporto riguarda quale siano le caratteristiche di questo quinquennio, se e in che modo la ripresa sia 

ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴǘƻ ŘŀƭƭΩƻǘǘƛƳƛǎƳƻ ŘŜƭƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜΣ ƻ ǎŜ ŀŘ ǳna più attenta lettura 

di genere non porti con sé aspetti contraddittori, effetti non voluti, che sono tipici di fasi critiche e di un 

policy making non abituato al gender assessment ex ante.   

Gli aspetti indagati riguardano le caratteristiche della partecipazione maschile e femminile in questo 

contesto: gli indicatori di partecipazione e non partecipazione, la struttura allocativa per settori e profili, il 

legame con le ore lavorate ed il tema del part time, ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ Řƛ ǇǊŜŎŀǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊione, ƭΩƛƴcidenza della 

maternità e del care burden sulla partecipazione, i gender gap. E ancora caratteristiche, motivazioni e trend 

ŘŜƭƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ ǎƛƴƻ ŀ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀǊŜ ƭŀ ƳŀǇǇŀ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ŘŜƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ 

articolata per genere.  Parallelamente, il Rapporto cerca di indagare come e se mutano anche le differenze 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řelle stesse categorie di uomini e donne, perché variabili come territorio e classe di età possono 

spesso essere più dirompenti delle stesse categorie di genere.  

!ƭǘǊƻ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŝ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ care burden, vista sia ǎƻǘǘƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƛ Řŀǘƛ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ƛƴ 

relazione alla condizione di genitorialità e di supporto alla cura di anziani e/o bisognosi e sia in relazione ai 

dati di attuazione delle policies ŘŜƛ ŎƻƴƎŜŘƛΦ /Ωŝ ǳƴ ǘǊŜƴŘ Řƛ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ in questi indicatori lungo il 

periodo di ripresa ŜŎƻƴƻƳƛŎŀΚ /Ωŝ ǳƴ ǎŜƎƴŀƭŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ Řƛ ǇƛǴ Ŝǉǳŀ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ƛ ƎŜƴŜǊƛ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǊƛŎƻ 

di cura?  

In chiusura, il Rapporto presenta due suggestioni dirette in chiave di policy. La prima, relativa al legame tra 

genere e povertà. In ragione della costruzione sociale e culturale dei due generi e delle conseguenze in 

termini di disparità di opportunità e condizioni di vita, il genere comporta una serie di condizioni di 

svantaggio che moltiplicano e intensificano gli effetti già numerosi della povertà. Ma la consapevolezza 

istituzionale e la dotazione di strumentazioni di rilevazione e misurazione adeguate consentono di verificare 

nel tempo ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ variabili? E la progettazione di policies di contrasto alla povertà ancora 

centrata sulla dimensione familiare non rischia di perder questa visione di genere? 

Lƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ degli aspetti tecnico operativi del gender budgeting, cd. 

policy madre di contrasto alle disparità di genere su base nazionale. La riflessione avviata già nel Gender 

Policies Report 2018, in questo ambito entra nel dettaglio di come è possibile classificare le spese dello 

Stato in relazione al genere e quindi Řƛ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇǳƼ άǇŜƴǎŀǊŜέ se stessa, le 

proprie attività ed il conseguente impegno finanziario in ottica di genere.  
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1. Lƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ŀ 
ŎƛƴǉǳŜ ŀƴƴƛ ŘŀƭƭΩŀǾǾƛƻ Řŀƭƭŀ ŎŘΦ άǊƛǇǊŜǎŀ 
ŜŎƻƴƻƳƛŎŀέ  

Posto il нлмпΣ ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜΣ ŎƻƳŜ ŀƴƴƻ Řƛ ŀǾǾƛƻ ŘŜƭƭŀ ŦŀǎŜ Řƛ άǊƛǇǊŜǎŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀέ1 è possibile 

analizzare il mercato del lavoro in ottica di genere, per verificare cosa abbia determinato il quinquennio 

2014-2018 in particolare per la componente femminile, stante le criticità strutturali relative alla quantità e 

qualità del suo modello di partecipazione2.  

I fattori che determinano le variazioni di un quadro quinquennale sono diversi e riguardano gli scenari 

macroeconomici, le politiche del lavoro e del welfare e non ultimo il quadro demografico. 

Sotto questo ultimo aspetto, al 1 gennaio 2019 su una popolazione complessiva di 60.359.546 persone, 

30.974.780 sono femmine (il 51%) e considerando solo la popolazione in età attiva su oltre 52 milioni di 

persone, 26.941 milioni (il 52 %) è composto da donne. La piramide delle età si compone per il 13% di 

giovani fino a 14 anni di età, per il 64 % di popolazione 15-64 anni e per il 23% di anziani di 65 anni e oltre. 

[ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŘŜƳƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛone in età attiva è particolarmente rilevante per 

ƭΩŀƴŀƭƛsi del quinquennio in questione, dal momento che è proprio dal 2014 che inizia a invertirsi il trend di 

crescita che aveva contraddistinto il quinquennio precedente (2008-2013). Il calo presenta caratteristiche 

diverse a seconda delle classi di età - in coerenza con il profilo di un paese come il nostro ad alto tasso di 

invecchiamento e bassa natalità e nello specifico: il decremento maggiore si registra tra i 35-44 anni (-

439.000 maschi e -454.000 femmine), seguito dai 25-34 (-119.000 maschi e -183.000 femmine) quindi i 15-

24 anni (-28.000 maschi e -85.000 femmine). Cresce invece la popolazione over 45: +128.000 maschi e 

+131.000 femmine tra i 45 e i 54 anni, +220.000 maschi e 256.000 femmine tra i 55 e i 64 e +74.000 uomini 

e +68.000 donne tra i 65 e 74. Al primo gennaio 2019, pertanto, la popolazione under 55 è composta da 

circa 10 milioni e 250 mila donne e 10 milioni e mezzo di uomini; quella over 55 di 12 milioni e 600 mila 

donne e  11 milioni e 800 uomini.  

In questo quadro demografico, al 1 gennaio 2019 la quota di forze lavoro (comprensiva sia degli occupati 

che delle persone in cerca di occupazione) si attesta intorno ai 26 milioni di persone, di cui 11.072 (il 42,7%) 

composto di donne.  

[ΩŀƴŘŀmento dei tre principali indicatori  descrittivi del mercato del lavoro per genere nel periodo  in esame  

2014-2018 è sinteticamente raffigurato nella fig.1. 

  

                                                
1 Istat, Rapporto  sul mercato del lavoro 2017, 2018 
2 Cfr. Inapp Gender policies Report 2018 
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Fig. 1 Situazione riassuntiva indicatori mercato del lavoro per genere 2014-2018 (15-64 anni)- Italia 

 
Istat 2019 

 

Il dato di contesto che caratterizza il periodo della cd. ripresa economica registra un generale miglioramento 

degli indicatori relativi alla partecipazione al mercato del lavoro, traducibile sia in termini di innalzamento 

dei livelli occupazionali, sia come riduzione della quota di lavoro inattiva. Questo trend generale presenta 

diverse intensità su uomini e donne, restando tuttavia sempre nel solco delle differenze strutturali dei due 

modelli di partecipazione. Il tasso di occupazione maschile cresce progressivamente passando dal 64,7 % del 

2014 al 67,6% del 2018, così come quello femminile passa dal 46,8% del 2014 al 49,5% del 2018. Resta 

tuttavia il consueto differenziale di genere tra i due indicatori ancorato al 18%. 

Il tasso di disoccupazione decresce nel quinquennio per uomini e donne: dal 11,9% del 2014 al 9,7% del 

2018 per gli uomini e dal 13,8% del 2014 al 11,8% per le donne. Ma nel primo caso, la diminuzione è lineare 

Ŝ ǎŜƎǳŜ ƛƴ ǇŀǊŀƭƭŜƭƻ ƭΩŀƴŀƭƻƎƻ ŘŜŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭ tasso di inattività Ŝ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘŜ ŘŜƭ ǘŀǎǎƻ Řƛ 

occupazione ς ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ƳŀǎŎƘƛƭŜ ŀ Ŏǳƛ ƴƻƴ ǎƛ ŀǇǇƭƛŎŀ ƭƻ ǎŎƘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ άǘǊŀǇǇƻƭŀ 

ŘŜƭƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁέ ǘƛǇƛŎŀƳŜƴǘŜ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΦ bŜƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŎŀǎƻΣ ǉǳŜƭƭƻ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŦŜƳƳƛƴƛle, il 

tasso di disoccupazione ha un andamento decrescente e lineare per i primi tre anni, quindi segna un rialzo 

ƴŜƭ нлмт ǇŜǊ Ǉƻƛ ǊƛŘƛǎŎŜƴŘŜǊŜ ƴŜƭ нлмуΣ ǎŜƴȊŀ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ǘƻǊƴŀǊŜ ŀƭƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ƻǘǘƛƳŀƭŜ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŀ ƴŜƭ нлмсΦ 9Ω 

proprio dal 2016 che sembra miǘƛƎŀǊǎƛ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ ŘƛǎǘƻǊǎƛǾƻ ŜǎŜǊŎƛǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩinattività . Ad una diminuzione della 

ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǳƴ Ŏŀƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁΣ ŀŘ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 

disoccupazione corrisponde cƻƳǳƴǉǳŜ ǳƴ Ŏŀƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁ (per le caratǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ 

nel quinquennio v. oltre). La valutazione sul 2016 come punto di modifica di alcuni indicatori implicitamente 

ǊƛŎƘƛŀƳŀ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻƭǳƴƎŀǘŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Řƛ ŀƎŜǾƻƭŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƛǾŀ ǇŜǊ ƭŜ ƴǳƻǾŜ ŀǎǎǳƴȊƛƻƴƛ ŘŜŦƛƴƛǘŀ Ŏƻn 

il Jobs Act.  
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a) [ΩhŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ŘƻƴƴŜ 

Al 2018 su 23.215 milioni di occupati in Italia, 13.447 sono uomini e 9.768 donne (il 42% del totale, una 

percentuale rimasta solidamente costante negli ultimi 5 anni) (v. tab.1) con un gap di genere corrispondente 

a 3678 unità di lavoro. La crescita in valori assoluti delle donne occupate rispetto al 2017 è di 95 mila unità 

contro le 97 mila degli uomini , a dimostrazione che pur crescendo entrambi gli aggregati in valore assoluto, 

il gap di genere resta pressoché identico. Gli uomini occupati crescono con un impulso maggiore a partire dal 

2015-2016 anni degli esoneri contributivi di lungo periodo, le donne, invece, in modo più incisivo nel 2016-

2017. In questa dinamica restano due le costanti: la differenza tra i due aggregati e conseguentemente 

ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ƻŎŎǳǇŀǘŜ ǎǳƭ ǘƻǘŀƭŜ όпн҈ύΦ   

 

Tab. 1 Numero occupati per sesso (v.a in migliaia), quota % donne sul totale e variazioni annuali numero occupati per 

sesso (v.a) 

 
M F TOTALE 

% F 
sul totale 

Differenziale  
F-M in v.a. 

M ς 
var anno preced 

F ς 
var anno preced 

2014 12945 9.334 22.279 42 -3.611 - - 

2015 13.085  9.380  22.465  42 -3.704 139 47 

2016 13.233  9.525  22.758  42 -3.709 149 144 

2017 13.349  9.674  23.023  42 -3.676 116 149 

2018 13.447  9.768  23.215  42 -3.678 97 95 

Elab. Inapp su Istat 

 

In fig. 2 sono riportati gli andamenti dei tassi di occupazione per sesso negli ultimi 5 anni, con evidenza di tre 

classi di età particolarmente significative: la 15-64 anni corrispondente alla popolazione in età attiva, la 15-

29 relativa alla classe giovanile, e la 25-34 convenzionalmente assunta come periodo di scelte di genitorialità.  

 

Fig 1  Tassi di occupazione per sesso e classi di età selezionate (15-64; 15-29; 25-34) - 2014-2018 Italia 
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Come già evidenziato in precedenza, si tratta di un trend crescente per uomini e donne, ma le varie classi di 

età presentano dinamiche diverse nel quinquennio. Le fig. 2-3-4 evidenziano le variazioni per genere del 

tasso di occupazione per ogni classe di eǘŁ ǎǳ ōŀǎŜ ŀƴƴǳŀƭŜ Ŝ ƭŀ ŦƛƎΦ р ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǎǳƭ ǉǳƛƴǉǳŜƴƴƛƻΦ Se ne 

deduce che il 2015, rispetto al 2014, rappresenta un momento di rallentamento per la componente 

femminile sia nella classe giovanile che in quella centrale. Ma mentre per le ragazze tra i 15 e 29 anni il 

recupero sarà netto e in crescita nel 2016, per le donne tra i 25 e 34 invece, il recupero avverrà solo due anni 

dopo. Per la componente maschile invece le variazioni per entrambe le classi di età sono sempre positive, 

con la già citata punta nel 2016.  

 

Fig 2-3-4-5  Variazioni % annuali e quinquennali sui tassi di occupazione Italia per genere e classe di età 2014-2018 

Italia 

 

 
 

  

 
Elab. Inapp su Istat 

 

Le variazioni per classe di età su base quinquennale (fig. 5) a fronte di una cresciǘŀ ƳŜŘƛŀ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƛƴ 

Lǘŀƭƛŀ ŘŜƭ нΣу҈ όҌо҈ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ҌнΣу҈ ǇŜǊ ƭŜ ŘƻƴƴŜύ ŘŜƴƻǘŀƴƻ ǳƴŀ ŘƛǾŜǊǎŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ Řƛ ƎŜƴŜǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 

della classe di età giovanile e di quella centrale: a fronte di una stabilità delle variazioni registrate sul tasso 

maschile (+3% in entrambe), per le donne la variazione positiva (seppure sempre inferiore a quella maschile) 

è maggiore tra i 15-24 anni (ove segna +1,8%) rispetto alla classe di età 25-34 anni (+1,4%). Una delle chiavi 
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di lettura, come vedremo nel corso del rapporto è proprio nella peculiarità di questa fascia di età, in cui si 

concentrano mediamente le scelte di genitorialità e in cui si innesta il processo di condizionamento dello 

stato familiare sulla partecipazione (v.oltre) ς che rappresenta una delle criticità strutturali femminili.  Le fig. 

6 e 7 applicano tali considerazioni alla base regionale, mostrando per uomini e per donne il tasso di 

occupazione attuale e accanto la variazione del tasso registrata dal 2014 al 2018. 

 

Fig. 6 Tassi di occupazione FEMMINILE 15-64 anni per regione (% 2018) e var % 2018-2014 (ordinamento decrescente 

per Tasso di occupazione attuale) 

 
Elab. Inapp su Istat 

 

Fig. 7 Tassi di occupazione MASCHILE 15-64 anni per regione (% 2018) e var % 2018-2014 (ordinamento decrescente 

per Tasso di occupazione attuale) 
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tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ femminile (fig.6) essendo la media Italia al 49,5% con un 2,7% di crescita 

nel quinquennio si evidenzia che: le Regioni che già presentano un tasso al di sopra del 60% hanno visto nel 

quinquennio una crescita media del 3, 5%; tra quelle collocate in fascia mediana, ma comunque al di sopra 

della media Italia, si sono attestate intorno al 2% ad eccezione di Friuli Venezia Giulia che ha segnato un 

+4,2%, Veneto(+3,8%) e Piemonte (+3%). Il Mezzogiorno e le isole, i cui tassi di occupazione sono al di sotto 

della media Italia, conservano le proprie criticità strutturali e un tasso di crescita altrettanto basso, eccetto la 

Sardegna che presenta nel quinquennio una variazione positiva di ben il 4,7% e la Puglia del 3,4%. 

bŜƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ maschile (fig.7), la cui media paese è del 67,6% con una variazione positiva nel 

quinquennio del 3% si segnala una minore variabilità degli incrementi, oscillanti tra 1,5 e il 2,5%. Di rilievo 

ƛƴǾŜŎŜ ƭΩ!ōǊǳȊȊƻ ŎƘŜ ǎŜƎƴŀ ǳƴ ҌрΣу҈, il Piemonte +4% e la Lombardia +3,6%. Al di sotto della media Italia le 

Regioni del Mezzogiorno ed isole  in cui la dinamica nel quinquennio è stata maggiore, con punte del +6,8% 

in Molise. Si segnala il dato, paradossale, che i tassi di occupazione maschili nel Mezzogiorno, i più critici di 

ǘǳǘǘƻ ƭƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳŀǎŎƘƛƭŜ, sono analoghi ai tassi di occupazione femminili delle regioni più 

ǾƛǊǘǳƻǎŜ ŘΩLǘŀƭƛŀ. 

5ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ di questo capitolo ǾŜǊǘŜ ǎǳ р ŀƴƴƛΣ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ άŘƛƴŀƳƛŎŀέ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ è 

rilevante. Pertanto, la fig. 8, ponendo attenzione non al dato finale del Tasso di occupazione ma alle 

variazioni di tale tasso su base regionale e per genere, evidenzia per ogni regione quale dei due mercati del 

lavoro (se femminile o maschile) sia stato più reattivo. La crescita più consistente per la componente 

femminile si è registrata in Sardegna, seguita dal Friuli Venezia Giulia e sotto il 4% dalle regioni centrali. Si 

tratta anche di regioni in cui tale tali variazioni sono state maggiori di quelle relative ai tassi maschili. Spicca il 

Ŏŀǎƻ ŘŜƭ aƻƭƛǎŜ Ŝ ŘŜƭƭΩ!ōǊǳȊȊƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŝ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ƛƭ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ƛƴ ŀǎǎƻƭǳǘƻΦ {ǳ нм wŜƎƛƻƴƛΣ мл 

hanno presentato variabilità maggiore femminile e 12 maschile. Restano tuttavia i gap di contesto. Si tratta 

di dinamicità che hanno come riferimento valori dei tassi di occupazione ancora molto diversi e distanti ed 

entità degli stessi tassi di crescita molto diverse.   

 

Fig.  8 Variazioni % quinquennale nei Tassi di occupazione 15-64 anni  2018 ς 2014 per sesso e regione (ordinamento 

decrescente per var % Tasso di occupazione Femminile) 
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b) Occupazione e segregazione di genere 

[ŀ ŘƛǾŜǊǎŀ ŀƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ŘƻƴƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊno dei settori produttivi (cd. segregazione orizzontale) è 

ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭƛ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΣ ƴƻƴ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩoptimum sia la partecipazione 

paritaria dei generi alle varie aree produttive, ma perché tale divisione di campo ha determinato per le 

donne il confinamento in settori specifici ed in alcuni casi ς come nei settori di cura - una sorta di 

άǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀέ segnata da discontinuità occupazionale e bassa remuneratività comparativa, 

sia in termini di riconoscimento di valore sociale che economico. La presenza di segregazione di genere nel 

mercato del lavoro, tuttavia, nel primo biennio di crisi, da criticità si è trasformata invece in risorsa per le 

donne, costituendo un paracadute alla fuoriuscita occupazionale che ha investito prima i settori labour 

intensive tipicamente maschili (es: industria e costruzioni) e solo in seconda battuta e con diversa intensità il 

settore terziario ove le donne erano quota maggioritaria.  

Nella fase di ripresa economica, invece, la persistenza di segregazione orizzontale di genere nel mercato del 

lavoro (v. fig. 9-10) va contestualizzata e valutata alla luce ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ 

avviatasi dal 2008 ad oggi, processo che ha portato proprio ad una ricomposizione dei settori e delle 

professioni e che, ŎŀƳōƛŀƴŘƻ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻΣ ǊƛŎƘƛŀƳŀ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ŎƘƛŀǾƛ Řƛ 

lettura più complesse che in passato. Per fare un esempio: se la consistente presenza femminile nei settori 

del commercio e dei servizi veniva giustificata anche attraverso la teoria delle preferenze relative - per cui la 

componente di volontarietà e di scelta delle donne tra diverse opzioni diventava decisiva per unΩallocazione 

più confacente ai propri bisogni di flessibilità oraria ad esempio - adesso va riposizionata rispetto ad 

ǳƴΩƻŦŦŜǊǘŀ ŘƛǾŜǊǎŀ da parte del mercato. La crisi ha ridotto il peso dei comparti labour intensive, come 

ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ, ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŜǊŀ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƳŀǎŎƘƛƭŜ Ŝ Ŧǳƭƭ ǘƛƳŜ ŀŘ Ƙŀ ƛƴǾŜŎŜ ŀǳƳŜƴǘŀǘƻ ǉǳŜƭlo del 

terziario anche avanzato, in cui la presenza femminile è da sempre prevalente ed in cui vigono le regole della 

flessibilità oraria, della stagionalità, della discontinuità. La fig. 9 evidenzia nettamente questo incremento dei 

servizi, ma evidenzia anche come le variazioni in positivo sul numero degli occupati siano sempre 

ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƳŀǎŎƘƛƭƛΣ ŀŘ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ ǎŀƴƛǘŁ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛ Řƛ ŎǳǊŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ 

delle donne è sempre superiore. Appare quindi evidente come la ripresa economica non stia fornendo 

condizioni per la rottura della segregazione orizzontale del mercato del lavoro, quanto piuttosto le condizioni 

per il ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾƻ άǘǊŀǾŀǎƻέ degli uomini dagli ambiti male intensive ai settori άtipicamente femminiliέ, 

avviando il rischio di una competizione al ribasso.  

 

Fig. 9 Variazioni occupati per genere e settore economico 2018-2014 (v.a) 

Elab. Inapp su Istat 
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Se la dinamica degli ultimi 5 anni, quindi, non ha portato alcuna variazione alla struttura per genere della 

segregazione settoriale, non ha inciso nemmeno nella modifica della segregazione verticale, ossia la 

distribuzione squilibrata tra uomini e donne nelle gerarchie ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ del potere 

decisionale. Conseguentemente, risulta invariato il moŘŜƭƭƻ Řƛ άŘƻǇǇƛŀ ǎŜƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƎŜƴŜǊŜ ƴŜƭ ƳŜǊŎŀǘƻ 

ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻέΣ ǇŜǊ ǎŜǘǘƻǊƛ Ŝ ǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭƛ όŦƛƎΦ10). Gli incrementi occupazionali registrati nel lavoro 

dipendente, infatti, non sono andati ad intaccare la struttura gerarchica: dal 2014 al 2018 sono aumentate 

14.000 unità di donne dirigenti, 30.000 tra i quadri e 286.000 tra gli impiegati, ma la proporzione resta la 

stessa, anche nei singoli settori economici ove le donne sono più presenti. [ΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ǎǳƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƛ ŘƛǊƛƎŜƴǘƛ 

per le donne è il 30%, tra i quadri del 43% e tra gli impiegati del 57%. 

 

Fig. 10 Occupate donne per settori economici e posizione nella gerarchia professionale lavoro dipendente 2018 

(incidenza %) 

 
Elab Inapp su Istat 2019 
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lavoratrici autonome.  Nel quinquennio in questione le modifiche di rilievo per uomini e donne sono state 

ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ŀƭƭŜ ŘƛǇŜƴŘŜƴȊŜΣ il crollo delle occupazioni autonome ed indipendenti 

(più significativo per gli uomini) e la ripresa del lavoro libero professionale, ma solo nella opzione più 

vulnerabile, ossia quella senza dipendenti. Caratteristiche che attengono al generale processo di 

ricomposizione del tessuto produttivo e che stanno disegnando nuovi scenari di genere.  

 

c) Occupazione e modello orario 

Rispetto alle ore lavorate si conferma per il quinquennio in esame il modello consolidato che vede gli uomini 

lavorare in prevalenza nelle classi orarie lunghe (40, 40 e più) e le donne nelle classi orarie medio corte (26-

39, 11-нрύΣ ŎƻƳŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ ƛƴ ǘŀōΦ нΦ 5ŀƭ ǊŀŦŦǊƻƴǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ƳŀǎŎƘƛƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ 

ŦŀǎŎƛŀ ƻǊŀǊƛŀΣ ƴŜƭ нлму ǎƛ ŀǎǎƛǎǘŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ  ŀŘ ǳƴ άǎƻǊǇŀǎǎƻέ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ƴŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ Řƛ ƻǊŜ нс-39, ma 

ǉǳŜǎǘƻ ǎǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŝ ŘƻǾǳǘƻ ƴƻƴ ǘŀƴǘƻ ŀƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾƻ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ Řƛ ƻŎŎǳǇŀǘŜ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ ŦŀǎŎƛŀ ƻǊŀǊƛŀ όŎƘŜ ŎǊŜǎŎŜ 

esiguamente sia rispetto al 2017 che al 2014) ma dalla diminuzione della componente maschile, traghettata 

direttamente nella classe oraria superiore ς come si evince anche dalle variazioni riportate in fig. 11. 

Circa il rapporto tra settore produttivo e ore lavorate per genere nel periodo 2014-2018 si evince che: in 

agricoltura ed industria la crescita è stata praticamente solo maschile nelle classi orarie 40 e 40 e più, mentre 
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quella femminile, numericamente inferiore, è più distribuita sulle diverse opzioni. Nei servizi, la crescita di 

circa 414 mila unità di lavoratori uomini si è concentrata nelle fasce 40 e 41 ore e più; la crescita femminile di 

394 mila unità si è divisa quasi in parti uguali, con prevalenza della fascia oraria 26-39 ore, seguita da 40 ore 

e in ultima istanza da 41 ore e più.  Nel commercio ed ingrosso la crescita è stata pressocché solo maschile 

sempre sui lunghi orari. Gli unici due settori in cui la variazione è a favore delle donne sono istruzione, sanità 

e servizi a favore della collettività ove nel primo caso si distribuiscono secondo il modello standard 11-25-ore 

poi 26-39 e a seguire, mentre nel secondo ricoprono la quota prevalente della fascia oraria oltre le 41 ore. 

 

Tab. 2 Occupati (15 anni e più) e classi di ore settimanali lavorate (v.a) per sesso - Italia 2014-2018 

 

 
2014 2015 2016 2017 2018 

ore M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT 

1-10  206 426 631 203 412 615 187 420 607 193 398 592 181 376 557 

11-25  1.145 2.379 3.524 1.115 2.389 3.504 1.070 2.399 3.469 1.071 2.447 3.518 1.038 2.442 3.480 

26-39  2.569 2.553 5.122 2.617 2.560 5.178 2.697 2.662 5.359 2.739 2.719 5.458 2.552 2.701 5.253 

40  5.193 2.135 7.328 5.210 2.108 7.318 5.407 2.198 7.605 5.335 2.215 7.550 5.671 2.309 7.980 

 Oltre 41  2.722 850 3.572 2.777 894 3.671 2.903 921 3.824 3.074 981 4.055 3.065 992 4.057 

totale 12.945 9.334 22.279 13.085 9.380 22.465 13.233 9.525 22.758 13.349 9.674 23.023 13.447 9.768 23.215 

Istat 2019 

 

Fig. 11 Variazione occupati (15 anni e più) per classe di ore lavorate e sesso - Italia 2014-2018 (v.a) 

 
Elab Inapp su Istat 2019 

 

Circa il ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ (tab.3) al 2018 gli occupati maschi a tempo indeterminato sono oltre 8 

milioni, contro i 6 milioni e 600 mila delle donne, mentre quelli a tempo determinato sono un milione e 600 

mila uomini e un milione e 400 mila donne. Il gender gap nel tempo determinato è quindi molto più ridotto 
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si sia realizzato prevalentemente col ricorso a contratti a termine. Il modello territoriale e produttivo segna 

la prevalenza di occupati maschi a tempo indeterminato al Nord ed in particolare nel Nord ovest ς seguito 

dal Sud, Nord est e Centro, mentre i maschi a tempo determinato prevalgono nel Mezzogiorno poi nel Nord 

ovest, Nord est e quindi Centro. Per le donne, invece, a tempo indeterminato prevale il Nord ovest, poi Nord 

est, Centro ed infine Mezzogiorno. Per il tempo determinato, invece, in primis troviamo il Mezzogiorno 

seguito da Nord ovest e Nord est a pari livello e quindi il Centro.  
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Il Mezzogiorno, pertanto, pur essendo la zona con i tassi di occupazione più bassi presenta la più alta quota 

di dipendenti a termine, sia maschi che femmine.  

Resta significativa la quota di part time (tab.3) che si conferma al 8,5% per gli uomini e al 33,7% per le 

donne. Ma mentre il part time maschile, presenta concentrazioni territorialmente diverse (si va dal 6% del 

Nord est sino al 12% nel Mezzogiorno) quello femminile risulta con quote analoghe su tutte le macroaree 

geografiche (33% in media). Il part time è molto più diffuso ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ŎƻƴǘǊŀǘǘƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ ŀ tempo 

determinato (corrispondente al 19 % degli uomini e al 43 % delle donne) rispetto a quelli a tempo 

indeterminato, ove sono il 6,4% degli uomini e il 31% delle donne; a livello territoriale, tale incidenza sul 

tempo determinato è maggiore nel Mezzogiorno sia per uomini che per donne (21,5% e 46,4%). 

 

¢ŀōΦ о hŎŎǳǇŀǘƛ ǇŜǊ ǎŜǎǎƻΣ ŀǊŜŀ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǉǳƻǘŀ Řƛ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ нлму όǾΦŀ Ŝ ҈ύ 

 

 
M F Gender 

gap (M-F) 

in TI 

Gender 

gap (M-

F) in TD  
Ti TD 

%PT 

TI 

%PT 

TD 

% PT 

ToT 
Ti TD 

%PT 

TI 

%PT 

TD 

%PT 

su TOT 

Italia 8.163 1.618 6,4 19,3 8,5 6.687 1.428 31,7 43,3 33,7 1.476 190 

Nord 4.267 726 4,7 17,7 6,6 3.739 714 32,8 41,4 34,2 528 11 

Nord-ovest 2.510 370 5,1 18,3 6,8 2.180 357 32,2 41,3 33,5 331 13 

Nord-est 1.757 356 4,1 17,1 6,3 1.559 357 33,7 41,5 35,1 197 -1 

Centro 1.689 324 6,9 19,0 8,9 1.524 290 31,1 43,2 33,0 165 34 

Mezzogiorno 2.207 568 9,1 21,5 11,6 1.424 424 29,5 46,4 33,4 783 144 

Elab. Inapp su Istat 2019 

 

La forte incidenza del part time ƴŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ appare netta anche dai dati relativi alle assunzioni per 

ƭΩanno 2018 (Inps, tab. 4).  

[ŀ ǇǊƛƳŀ ƴƻǘŀȊƛƻƴŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀƳǇƛƻ ǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻ ŘŜƭ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ ƛƴ ŦŀǎŜ Řƛ ǊŜŎƭǳǘŀƳŜƴǘƻΣ ŎƻŜǊŜƴǘŜ Ŏƻƴ 

le strategie delle imprese di contenimento del costo del lavoro attraverso la riduzione del monte ore, 

variamente modulata. Dei 7.561.704 lavoratori, di cui 3.134.122 donne, ben il 39 % è stato assunto a part 

time. Il secondo aspetto da evidenziare è la conferma della fortissima connotazione di genere di questa 

operazione. Nelle assunzioni non agevolate è stato applicato al 52% delle donne contro il 29% degli uomini.  

In quelle incentivate è stato applicato al 48% delle donne in apprendistato (contro il 28% degli uomini), al 

72% delle donne con incentivo Occupazione sud (contro il 43% degli uomini), al 52% delle donne in Esonero 

giovani (contro il 28% degli uomini) e nel 66% dei casi di tutti gli altri incentivi, contro il 42% degli uomini. 

Se si mette in relazione questo quadro con il 2014 si evince che nel 2014 le assunzioni a part time per gli 

uomini furono il 27% del totale, quelle delle donne il 52%. Dopo 5 anni, il part time maschile è aumentato di 

due punti percentuali, quello femminile è restato invariato. Questo dato sembra non essere influenzato 

ŘŀƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ Řƛ diverse tipologie di incentivi, diversamente composta nel quinquennio in esame ed 

evidentemente richiama fattori strutturali dei modelli di partecipazione e configurazione e scelte della 

domanda di lavoro. 
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Tab. 4 Numero lavoratori assunti per sesso, presenza e tipologia di incentivo, presenza part time ς Italia 2018 

 

   
2018 

   
M F TOTALE 

         

   
v.a  % v.a  % v.a  % 

Apprendistato 

Part time si 58.762 27.75 75.006 48.44 133.768 36.49 

Part time no 152.984 72.25 79.829 51.56 232.813 63.51 

TOTALE 
 

211.746 100.00 154.835 100.00 366.581 100.00 

Occupazione sud 

Part time si 20.051 43.39 20.067 72.12 40.118 54.18 

Part time no 26.163 56.61 7.758 27.88 33.921 45.82 

TOTALE 
 

46.214 100.00 27.825 100.00 74.039 100.00 

Esonero giovani 

Part time si 11.576 28.06 15.629 52.19 27.205 38.21 

Part time no 29.672 71.94 14.316 47.81 43.988 61.79 

TOTALE 
 

41.248 100.00 29.945 100.00 71.193 100.00 

Altro 

Part time si 13.056 42.56 61.499 66.21 74.555 60.34 

Part time no 17.620 57.44 31.382 33.79 49.002 39.66 

TOTALE 
 

30.676 100.00 92.881 100.00 123.557 100.00 

Nessuna agevolazione Part time si 1.201.212 29.31 1.465.113 51.80 2.666.325 38.50 

Nessuna agevolazione Part time no 2.896.486 70.69 1.363.523 48.20 4.260.009 61.50 

Nessuna agevolazione TOTALE 
 

4.097.698 100.00 2.828.636 100.00 6.926.334 100.00 

TOTALE Part time si 1.304.657 29.47 1.637.314 52.24 2.941.971 38.91 

TOTALE Part time no 3.122.925 70.53 1.496.808 47.76 4.619.733 61.09 

TOTALE TOTALE 
 

4.427.582 100.00 3.134.122 100.00 7.561.704 100.00 

 

Inps 2019 

 

 

 

Tab. 5 Tasso di part time involontario per sesso e classe di età - 2014 2018 Italia 

 

 

M F 

 

2014 2015 2016 2017 2018 2014 2015 2016 2017 2018 

15-24 anni 
84,4  82,8  80,2  78,7  77,0  81,3  83,7  78,7  75,9  79,1  

25-34 anni 
88,4  86,6  84,3  84,6  85,7  70,2  71,0  70,5  69,0  71,5  

35-54 anni 
80,8  82,7  82,2  80,9  82,4  56,3  55,7  54,1  52,6  56,3  

55-74 anni 
47,5  49,1  49,7  48,0  53,5  51,3  51,4  51,0  48,2  55,7  

15 anni e 

più 74,4  75,5  74,4  73,6  74,8  59,7  59,6  58,2  56,3  60,2  

Istat 2019 
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bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǘǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ ŀǎǎǳƳŜ ǊƛƭƛŜǾƻ ƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ Řƛ part time involontario. Al 2018 

sono 855.000 gli uomini di 15 anni e più impiegati con part time involontario, mentre le donne sono 

1.905.000, ossia il 19,5% di tutte le donne occupate. Pertanto, ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ŘŜƛ 

ǇŀǊǘ ǘƛƳŜǊǎ ƛƴǾƻƭƻƴǘŀǊƛΣ ƛƭ тл҈ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǉǳƻǘŀ ŝ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΦ {Ŝ ŎƻƴǎƛŘŜǊƛŀƳƻ ƛƴǾŜŎŜ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ 

involontario sul complesso del part time, sempre in termini di valore assoluto, gli uomini sono 1.143.000 e le 

donne 3.164.000, e quindi la quota di part time involontario sul totale del part time maschile è del 74,8%, 

mentre per le donne è del 60,2%.  Tale tasso presenta valori diversi a seconda della classe di età: in 

particolare per gli uomini nel 2018 segna il valore più alto nella classe di età 25-34 (85,7%) seguita da 35-54 

(82,4%) mentre per le donne raggiunge il valore più alto nella classe di età giovanile (15-24) con il 79,1%. Il  

ǇƛǴ ōŀǎǎƻ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭ ǘŀǎǎƻ Řƛ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ ƛƴǾƻƭƻƴǘŀǊƛƻ  ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ƳŀǎŎƘƛƭŜΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ 

quota generale di part time femminile invece molto più ampia di quella maschile potrebbe sembrare 

ǳƴΩƛƴŎƻƴƎǊǳŜƴȊŀ, invece è la fedele ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƴƻǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƎŜƴŜǊŜ ŘŜƭ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜΦ  [Ωƛǎǘƛǘǳǘƻ 

di Lavoro a tempo ridotto per le donne rappresenta la soluzione per esigenze di conciliazione tra Lavoro per 

il mercato e adempimento dei compiti di cura, in particolare in relazione ad alcune fasce di età. Stante la 

ǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǎƻŎƛŀƭŜΣ ƭŀ ǎŎŀǊǎŀ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 

ŎƻǇǇƛŀΣ ǎǘŀƴǘŜ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛ Řƛ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛΣ ƛƭ ŎŀǊƛŎƻ Řƛ ŎǳǊŀ ǊŜǎǘŀ ŀƭƭΩул҈ ŀƴŎƻǊŀ 

cƻƳǇƛǘƻ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΦ 5ƛ ǉǳƛ ƛƭ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ǎǇŜǎǎƻ ǳƴŀ άǎŎŜƭǘŀέ ς a volte obbligata, a volte anche 

ŎƻƴŎŜǊǘŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜƴǎƻ ǇŜǊ ƭŜ ŘƻƴƴŜ ƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ Řƛ 

άǾƻƭƻƴǘŀǊƛŜǘŁέ ŘŜƭ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ ǊŜǎǘŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜΦ 5ƛǾŜǊǎo il caso del part time maschile, più basso in valori assoluti 

e, stante quanto premesso in precedenza, caratterizzato da una volontarietà molto più ridotta. In tal senso, 

può rappresentare un indicatore più corrispondente alla effettiva natura della nuova domanda di lavoro nel 

periodo post crisi e al perdurare di strategie di labour hoarding.   

La fig. 13 illustra le variazioni del tasso di part time involontario per maschi e femmine nel quinquennio 

2014-2018 prima in relazione alla classe di età 15 e più e poi per le specifiche classi di età illustrate. La 

dinamica del quinquennio evidenzia che mentre il 2015, in concomitanza con le nuove assunzioni degli 

incentivi decontributivi previsti dal Jobs Act ha determinato un incremento per la componente maschile del 

part time involontario, probabilmente come determinate dalle caratteristiche della domanda di lavoro, per 

le due annualità successive (2106 2017) il tasso di part time involontario è diminuito sia per uomini che per 

donne. Il 2018 segna, invece, la ripresa del part time involontario che per la componente femminile fa 

ǊŜƎƛǎǘǊŀǊŜ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ǳƴΩƛƳǇŜƴƴŀǘŀ όҌп҈ύ Řŀƭ нлмтΦ /ƻƳŜ ǾŜŘǊŜƳƻ Řŀƛ ƎǊŀŦƛŎƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛΣ ƳŜƴǘǊŜ ǉǳŜǎǘŀ 

crescita per gli uomini si attribuisce in prevalenza alla classe di età anziana 55-74, per le donne restano 

rilevanti anche la coorte 35-44 anni e 15-нпΣ ŀ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀǊŜ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ di questo 

indicatore ǎƛ ƛƴǎŜǊƛǎŎŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ ŀŎŎŜǎǎƻ Ŝ ǇŜǊƳŀƴŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ Řƻƴƴŀ ƴŜƭ 

mercato del lavoro. 
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Fig. 12 Variazioni Tasso part time involontario 15 anni e più per sesso - 2014-2018 Italia 

 
Elab. Inapp su dati Istat 2019 

 

Fig. 13 Tasso di part time involontario MASCHI -var annuali 2014-2018 per classi di età  

 
Elab. Inapp su Istat 2019 

 

Fig 14  Tasso di part time involontario FEMMINE -var annuali 2014-2018 per classi di età  

 

 
Elab. Inapp su Istat 2019 
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d) Instabilità occupazionale 

Rispetto al tema della instabilità, precarietà occupazionale, valutiamo congiuntamente i seguenti sei 

indicatori di debolezza sul mercato del lavoro per genere:  

a) Incidenza del TD sul complesso delle posizioni contrattuali 

b) ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ ǎǳƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ όǎƛŀ ŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜ ŎƘŜ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜύ 

c) ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ ǎǳƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ 5Lt9b59b¢L 

d) ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊŀǘǘƻ ŀ ¢5 όƴŜƭ ƭŀǾƻǊƻ ŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜύ 

e) ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇŀǊǘ ǘƛƳŜ ǎǳƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ Lb5Lt9b59b¢L 

Ne discende la mappa di cui alla fig. 15 

 

Fig. 15 Mappa indicatori di precarietà per genere ς Italia 2018 

 
Elab . Inapp su Istat 2019 

 

Come si evidenzia graficamente, i valori attribuiti alla componente femminile del mercato del lavoro sono 

tutti più elevati di quelli maschili e quindi evidenziano un livello di debolezza sul mercato decisamente più 

elevato. Nel dettaglio: 

¶ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀ ŎƻƴǘǊŀǘǘǳŀƭŜ ŀǘƛǇƛŎŀ ǎǳƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜ ǇŜǊ ƎŜƴŜǊŜ ǎƛ 

ŀǘǘŜǎǘŀ ŀƭ мсΣр҈ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ŀƭ мтΣс҈ ǇŜǊ ƭŜ ŘƻƴƴŜΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ ǎǳ ŘǳŜ 

universi che però sono molto diversi in valori assoluti. Gli occupati dipendenti uomini totali sono 9 

milioni e 781mila, le donne 8milioni e 115milaΣ ǉǳƛƴŘƛ ƛƭ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ 

femminile, su un universo più piccolo amplifica la sua portata di debolezza.  
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¶ Il part time continua ad esǎŜǊŜ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ǘƛǇƛŎŀƳŜƴǘŜ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΦ 5ƛ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ƻŎŎǳǇŀǘƛ ǳƻƳƛƴƛ ǎƻƭƻ ƭΩ 

8,5% lavora part time contro il 32,4% delle donne. Se consideriamo invece il gruppo dei soli part 

timers maschi e femmine, le donne incidono per il 75%. Da notare come la percentuale di part time 

maschile resti analoga sia nel caso del lavoro dipendente che in quello indipendente, mentre nel 

caso delle donne il part time nel lavoro dipendente (al 33,7%) superi di 8 punti percentuali il dato 

registrato nel lavoro indipendente.  Tralasciando per il momento la connotazione di volontarietà o 

ƛƴǾƻƭƻƴǘŀǊƛŜǘŁ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻΣ ƭŀ ǾŀƭŜƴȊŀ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ŘŜōƻƭŜȊȊŀ ǊƛƎǳŀǊŘŀ 

ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ƛƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ǊŜŘŘƛǘǳŀƭŜΣ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ǉǳƻǘŀ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ ŀŘ ƻǊŀǊƛƻ ǊƛŘƻǘǘo 

determina bassi redditi da lavoro, bassi contributi ed in prospettiva basse pensioni. 

¶ La quota di part time osservata solo in relazione al contratto a tempo determinato rappresenta un 

ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ άŘƻǇǇƛŀ ŘŜōƻƭŜȊȊŀέΣ ŀƎƎƛǳƴƎŜƴŘƻ ŀƭƭŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ Řƛ ǇǊŜŎŀǊƛetà contrattuale quella di 

orario ridotto. E qui si osserva un gap di genere rilevante: mentre tra gli uomini che lavorano a 

tempo determinato è a part time il 19,3%, per le donne il dato sale al 43,3%. Il che significa che quasi 

la metà del lavoro a tempo determinato femminile è ad orario ridotto, contribuendo 

ŜǎǇƻƴŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƭŜ ŘƻƴƴŜ ŀƭƭΩƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾŀ Ŝ ǊŜŘŘƛǘǳŀƭŜΦ  

In sintesi, ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ƛƴ ŜǎŀƳŜ ǇǳǊ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴŘƻ ǳƴŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ ǇƻǎƛǘƛǾŀ ǇŜǊ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ Ƙŀ 

consolidato due fenomeni origƛƴŀǘƛ Řŀƭƭŀ ŎǊƛǎƛΥ ǳƴŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƻǊŜ ƭŀǾƻǊŀǘŜ Ŝ ƭŀ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ 

contrattuale, con le conseguenze che ne derivano sia in termini salariali che pensionistici. 

 

e) Incidenza della condizione familiare e del care burden  

[ΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ Ŝ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ŎŀǊƛŎƘƛ Řƛ ŎǳǊŀ ( care burden) rappresenta uno dei fattori 

di compressione della partecipazione femminile al mercato del lavoro. Come si evince dalla fig.16, il tasso di 

occupazione delle donne tra i 25 e i 54 anni senza figli è al 72%. Solo la presenza di figli fa già scendere la 

ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳƛƴŘƛŎƛ Ǉǳƴǘƛ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭƛΦ 9 ǎƛ ǎŎŜƴŘŜ Ǉƻƛ ƴŜƭ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŘŜƭ ŦƛƎƭƛƻΣ ǎƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ŎƻƳŜ 

nella fase di primissimo accudimento (0-2 anni) il tasso scenda di altri 4 punti percentuali arrivando al 53%, 

ǇŜǊ Ǉƻƛ ǊƛǎŀƭƛǊŜ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƭ ŎǊŜǎŎŜǊŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŘŜƭ ŦƛƎƭƛƻΦ  {ƛ ǎŜƎƴŀƭŀ ƛƴ ƳƻŘƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ όǘŀōΦрύ ƭŀ 

condizione del Mezzogiorno in cui il tasso di occupazione delle madri mediamente intorno al 35% scenda al 

31% nei primi due anni di vita del bambino. Il dato medio è comunque inferiore di 16 punti percentuali al 

tasso delle donne senza figli.  

La dinamica di caduta di partecipazione in presenza di figli appena descritta non appartiene alla componente 

maschile del mercato del lavoro, il cui tasso di occupazione invece resta pressocché costante e non è 

influenzato dalle diverse età del bambino e dalle relative esigenze di accudimento - e si attesta intorno al 

89%.  In assenza di figli il tasso è leggermente inferiore, 83,6 (comunque più elevato di quello femminile nella 

stessa condizione di 11 punti percentuali).  
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Fig. 16 Tasso di occupazione dei 25-54enni per sesso, presenza figli e classi di età del figlio - italia  Anno 2018 (%) 

 

 
Istat 2019 

 

Tab. 6 Tasso di occupazione dei 25-54enni per ripartizione geografica, titolo di studio, sesso, presenza figli e età del 

figlio più piccolo. Anno 2018 (%) 

 

 M 

 

F 

Con figli coabitanti per età del figlio più 

piccolo 

  

Senza 

figli 

(a) 

Con figli coabitanti per età del figlio 

più piccolo 

Senza 

figli 

(a) 

 0-2 

anni 

3-5 

anni 

 6-10 

anni 

11-14 

anni 

Totale  0-2 

anni 

3-5 

anni 

 6-

10 

anni 

11-

14 

anni 

Totale 

RIPARTIZIONE 

GEOGRAFICA 

                        

Nord 94,7  95,7  95,0  94,2  94,9  90,5  65,8  68,6  71,3  71,2  69,4  79,7  

Centro 93,5  90,8  92,8  93,8  92,7  85,8  59,3  64,1  68,6  67,2  65,1  76,3  

Mezzogiorno 80,4  79,8  80,3  79,2  80,0  67,6  31,4  34,9  39,2  36,8  35,9  51,9  

TITOLO DI 

STUDIO 

                        

Fino alla 

licenza media 

81,4  83,5  82,4  82,9  82,5  74,9  28,0  31,6  36,8  37,2  34,2  55,2  

Diploma 92,6  91,8  93,3  92,5  92,6  86,9  50,9  56,8  62,4  66,5  59,5  73,7  

Laurea e oltre 96,8  94,9  96,5  96,7  96,3  92,8  75,1  80,0  84,9  81,7  80,2  84,0  

Totale  89,7  89,1  89,5  88,8  89,3  83,6  53,0  55,7  59,7  58,5  57,0  72,1  

(a) Single, persone in coppia o altro ruolo in famiglia  

Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro 

 

89,7  89,1  89,5  88,8  89,3  
83,6  

53,0  55,7  
59,7  58,5  57,0  

72,1  
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Questa divergenza di comportamenti nel mercato del lavoro tra uomini e donne non è un prodotto della crisi 

economica ed occupazionale e non è nemmeno uno dei fattori migliorativi ascrivibili alla fase della cd. 

ripresa economica. Si tratta di un dato strutturale in base al quale, in presenza di figli, la partecipazione al 

mercato del lavoro delle donne diminuisce, quella degli uomini aumenta.  La tab.7 rappresenta questo 

scenario attraverso la misurazione della distanza tra i due indicatori (gender gap). Nella classe di età 25-64 in 

assenza di figli il gap medio è del 11,6%, che raggiunge il 16% nel Mezzogiorno. In presenza di figli il gap 

medio è del 32,3% che sale al 44,1% nel Mezzogiorno. Come abbiamo visto, ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƎŀǇΣ ƳƛǎǳǊŀ 

ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀƭŜΣ ŝ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ƛƳǇǳǘŀōƛƭŜ ŀƭƭŀ ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ Řƛ ǳƴƻ ŘŜƛ ŘǳŜ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ǇŀǊŀƎƻƴŜΣ 

ossia il tasso femminile. Analogo discorso per i gap di occupazione in relazione alle diverse età del figlio. Il 

valore più elevato del gap si registra nella fascia di età 0-2 anni (36,6%) che diventa 49% al Sud.  

 

Tab. 7 Gender gap nei tassi di occupazione 25-64 anni in relazione alla presenza di figli ς per macroarea geografica 

2018 

 

 0-2 anni 3-5 anni  6-10 anni 
11-14 

anni 
Totale Senza figli 

Nord 28,9  27,1  23,8  23,0  25,5  10,7  

Centro 34,3  26,8  24,2  26,6  27,6  9,5  

Mezzogiorno 49,1  44,9  41,1  44,1  44,1  15,8  

Italia  36,6  33,4  29,8  32,3  32,3  11,6  

       
Elab. Inapp su Istat 

 

Lƭ ŎŀǊƛŎƻ Řƛ ŎǳǊŀ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ Řƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛ ƴƻƴ ǎƛ ŀŦŦƛŜǾƻƭƛǎŎŜ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘŀǊŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ {Ŝ 

guardiamo specificatamente alle donne 45-64 anni, si evidenzia che circa la metà (il 49,7) % delle occupate 

presenta responsabilità di cura verso malati, disabili o anziani ς di cui quasi il 60% si colloca al Nord seguito 

dal 55% al Centro e dal 34% al Sud, in proporzione alle occupate complessive su quei territori. Rispetto al 

titolƻ Řƛ ǎǘǳŘƛƻ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ŎŀǊƛŎƻ Řƛ ŎǳǊŀ ǎƛ Ƙŀ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩул҈ ǇŜǊ ƭŜ ƻŎŎǳǇŀǘŜ ƭŀǳǊŜŀǘŜ όŎƘŜ ǎǳ ōŀǎŜ 

nazionale sono circa il 20% del totale) e per circa il 56% per le occupate diplomate che sono oltre il 30%. 

Questo dato, associato ai precedenti relativi alla funzione di cura strettamente legata alla presenza di figli, 

fornisce la raffigurazione della cd. sandwich generation, denominazione con cui si identificano le donne nella 

classe di età over 40 le quali proprio come in un panino subiscono una doppia compressione tra esigenze di 

cura dei figli e di altri familiari. Questo duplice effetto ha inevitabili ripercussioni sul versante della 

partecipazione. 
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Tab 8. Tasso di occupazione donne di 45-64 anni per ripartizione geografica, titolo di studio e responsabilità di cura 

nei confronti di familiari di 15 anni e più, malati, disabili o anziani. Anno 2018 (valori percentuali) 

 

CARATTERISTICHE Responsabilità di cura verso familiari di 15 anni e più malati, 

 disabili o anziani 

 Si No 

RIPARTIZIONE GEOGRAFICA     

Nord 59,7  62,7  

Centro 55,5  60,6  

Mezzogiorno 34,0  36,9  

TITOLO DI STUDIO     

Fino alla licenza media 31,0  36,0  

Diploma 56,1  63,1  

Laurea e oltre 81,5  83,4  

Totale  49,7  53,6  
 

Istat 2019 

 

Tab.9 - Tasso di inattività 25-54enni per ripartizione geografica, titolo di studio, genere, presenza figli e età del figlio 

più piccolo. Anno 2018 (valori percentuali) 

 

   0-2 anni 3-5 anni  6-10 anni 11-14 anni Totale Senza figli 

Nord M 2,7  1,6  1,9  2,3  2,1  5,0  

F 30,0  25,7  22,2  24,1  25,3  13,8  

Centro M 1,2  5,1  3,4  3,4  3,2  7,0  

F 36,0  28,0  23,2  25,7  27,8  16,6  

Mezzogiorno M 9,7  10,6  10,1  12,0  10,5  19,2  

F 60,7  54,7  50,2  52,9  54,2  37,5  

Italia  M 4,7  5,5  5,1  5,9  5,3  9,1  

F 41,4  36,5  32,0  34,4  35,7  20,3  

 
Istat 2019 

 

f) Inattività, componenti, determinanti 

[ŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŎŀǊƛŎƘƛ Řƛ ŎǳǊŀ ƴƻƴ ƛƴŎƛŘŜ ǎƻƭƻ ǎǳƭƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǎǳƭƭŀ ǎŎŜƭǘŀ Řƛ ǊŜǎǘŀǊŜ 

fuori dal mercato del lavoro. Il tasso di inattività diventa un indicatore significativo di questa perdita di 

risorse del sistema produttivo, che, senza entrare nel merito delle motivazioni e del grado di volontarietà ς 

non sono o non sono più disponibili a lavorare in presenza di figli.  In assenza di figli nella classe di età 25-64 

il tasso femminile è del 20% contro il 9% maschile. In presenza di figli sale di 15 punti per le donne e ne 

scende di 4 per gli uomini, coerentemente con il citato innalzamento dei tassi di occupazione dei padri. In 

ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ŦƛƎƭƛƻ ǎƛƴƻ ŀƛ н ŀƴƴƛΣ ƭΩƛƴattività femminile arriva al 41% in media nazionale e al 60% nel Sud.  

!ƳǇƭƛŀƴŘƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀƭƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƻƭƭŜƎŀǘŀ ƴƻƴ ŀƭƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ƎŜƴƛǘƻǊŜ Ƴŀ ŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ŜǘŁ ŀǘǘƛǾŀΣ 

ǎƛ ŜǾƛƴŎŜ ǉǳŀƴǘƻ ŀƴǘƛŎƛǇŀǘƻ ƛƴ ŦƛƎ мΣ ƻǎǎƛŀ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ Řƛ ǳƴ ǉǳƛƴǉǳŜƴƴƛo che sia per uomini che per donne ha 

portato ad una contrazione della condizione di non lavoro e non ricerca di lavoro (-1,8% e -1,5%). Restano 

tuttavia differenze profonde tra uomini e donne, misurabili con un gender gap pari quasi a quello dei tassi di 
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occupazione (18,9% al 2018) e che misura due estremi che sono il 44% femminile e il 25% maschile. Si 

conferma la peculiarità femminile di άǎŎƛǾƻƭŀƳŜƴǘƻέ Ŝ Řƛ άƛƳōǊƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻέ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜΦ  

 

Tab. 10 Tassi inattività 15-64 anni per sesso , var. annue e variazione quinquennale 2018-2014 ς Italia 

 

  

M F var annua  

M 

var annua 

F 

var 2018-

2014 F 

var 2018-

2014 M 

Gender 

gap 

2014 26,4  45,6  

  
-1,8  

  

  

  

-1,5  

  

  

  

19,2  

2015 25,9  45,9  -0,5  0,3  20,0  

2016 25,2  44,8  -0,7  -1,1  19,6  

2017 25,0  44,1  -0,2  -0,7  19,1  

2018 24,9  43,8  -0,1  -0,3  18,9  

 
Elab. Inapp su dati istat 2019 

 

Nella fig. 16 queste considerazioni vengono calate in relazione a due classi di età che rappresentano la 

componente giovanile e quella feconda della forza lavoro e in cui si rinviene comunque la prevalenza 

comparativa femminile e da cui però si evince un dato non scontato: a fronte di una riduzione dei tassi di 

inattività nel quinquennio, come ricordato anche in apertura (fig. 1), tale trend è ascrivibile solo 

considerando globalmente la popolazione in età attiva (15- спŀƴƴƛύΦ tŜǊŎƘŞ ƎƛŁ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳ ŘǳŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ 

segmenti che rappresentano una chiave di volta per la partecipazione indicano una realtà diversa: nella 

classe giovanile, si rileva stabilità del dato per i maschi e leggera crescita per le femmine. Nella classe 25-34, 

al contrario, leggera diminuzione per gli uomini e stabilità per le donne. 

 

 

Fig. 16  Andamento tassi di inattività per sesso ed annualità ς 2014-2018 su classi di età prescelte ς Italia 

 
Istat 2019 
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Lƭ Ŏŀƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁ ƴŜƭ ǉǳƛƴǉǳŜƴƴƛƻ нлму -2014 va analizzato rispetto alle diverse caratteristiche del 

fenomeno e le relative determinanti rispetto al genere.  ! ǉǳŀƭƛŦƛŎŀǊŜ ƛƭ Ŏŀƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁ ŝ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ƭŀ 

componente in età lavorativa e la categoria più resistente al cambiamento (non cercano e non sono 

disponibili al lavoro) e a seguire la parte che ricerca il lavoro non attivamente. Con leggere differenze 

comparative, gli uomini sono più presenti nella prima categoria le donne nella seconda. 
 

Fig. 17  Var 2018 -2014 (v.a) inattivi per sesso e condizione ς Italia 

 
Elab Inapp su Istat 2019 

 

Rispetto alle motivazioni che inducono allo stato di inattività (fig. 18) tra la popolazione 18-64 si segnala per 

uomini e per donne la netta diminuzione dello scoraggiamento rispetto alle prospettive e possibilità offerte 

Řƛ ǘǊƻǾŀǊŜ ǳƴΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ƴŜǘǘƻ ς ma per la sola componente femminile - delle 

ƳƻǘƛǾŀȊƛƻƴƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛΦ [ΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁ ƳŀǎŎƘƛƭŜ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ŀŘ ŜǎǎŜǊe motivata da esigenze personali e di studio o 

formazione, pensione o disinteresse al lavoro anche per motivi di età; scoraggiamento; attesa di esiti di 

passate azioni di ricerca di lavoro; motivi familiari. Per le donne, al contrario, il principale motivo della 

condizione di inattività sono i motivi familiari, seguiti da studio, formazione professionale; quindi pensione; 

scoraggiamento; motivi personali; attesa esiti di passate azioni di ricerca. Il che lascia intuire, per la 

componente femminile, che è nettamente diminuita ƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜ ŘŜǊƛǾŀƴǘŜ Řŀ ǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ le 

opportunità del mercato del lavoro non mediato da valutazioni personali sulla necessità od opportunità di 

lavorare. Quella che invece ŝ ǊŜǎǘŀǘŀ ŜŘ ŀƴȊƛ ŀǳƳŜƴǘŀǘŀ ŝ ƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ άƛƴŘƻǘǘŀέ Řŀ ŦŀǘǘƻǊƛ ŜǎƻƎŜƴƛ 

non appartenenti strettamente alla configurazione del mercato del lavoro e alla sua strutturazione di 

opportunità, ma propri del contesto familiare e di prossimità che rappresenta il care burden affrontato più 

avanti nel Rapporto. Pertanto, ǎŜ ƛƭ Řŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭŀ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ può sembrare indicatore di una ripresa sana delle dinamiche 

Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻΣ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜlla condizione di non lavoro a favore esclusivamente 
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della componente femminile proprio nella fase di cd ripresa economica evidenzia un effetto distorsivo di 

genere.  

Fig. 18 Motivazioni inattività per genere (var 2018-2014) 
 

 
Elab Inapp su Istat 2019 

 

g) Disoccupazione e durata 

 

Esaminando invece i tassi di disoccupazione, abbiamo visto in fig. 1 che nel quinquennio in esame assistiamo 

ad una progressiva riduzione per uomini e per donne, che tuttavia conserva un gap di genere a sfavore della 

componente femminile. Le figg, 19 e 20 evidenziano, anche su base regionale sia la situazione del 2018 sia le 

variazioni registrate dal 2014. 
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Fig. 19 Tasso disoccupazione FEMMINILE per regione e variazioni % quinquennio 2018-2014 (ordinamento crescente 

per tasso di disoccupazione  F

 
Elab. Inapp su Istat 2019 

 

Fig. 20 Tasso disoccupazione MASCHILE per regione e variazioni % quinquennio 2018-2014 (ordinamento crescente 

per tasso di disoccupazione  M) 

 

 
Elab. Inapp su Istat 2019 

 

In termini di dinamicità dei contesti regionali nel quinquennio (fig.19), a livello di media nazionale non si 

evidenziano significative differenze di genere  e quindi input consistenti alla rimozione dei gap. Le modifiche 

più rilevanti in termini di riduzione dei tassi di disoccupazione di registrano per le donne in Puglia (-6,6%) e 

Sardegna(-4%) e per gli uomini la Puglia (-4,8%) e Molise (-3,5%)  
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Fig.21 Variazioni % Tasso disoccupazione per sesso e regione quinquennio 2018-2014 (ordinamento decrescente per 

variazione su tassi F) 

 
Elab. Inapp su Istat 2019 

 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛΣ ƛƴ ƻǘǘŎŀ Řƛ ƎŜƴŜǊŜΣ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭ ǘŀǎǎƻ Řƛ disoccupazione di 

lunga durata (proprio della condizione che prosegue per oltrer 12 mesi) evidenzia un fattore aggravante per 

la popolazione femminile, sia come dato totale che  in relazione a specifiche classi di età. In media italia il 

tasso femminile è del 6,9% contro il 5,6% maschile. I valori più alti si registrano nella classe 15-29 anni in cui 

il tasso femminile del 13,5 supera di due punti quello maschile. La stessa distanza si ripete tra uomini e 

donne tra i 25 e 34 anni, e in misura leggermente inferiore nella classe over 35. La difficoltà tipicamente 

femminile di accesso e anche di rientro nel mercato del lavoro è alla base di questo indicatore ς altro dato 

strutturale che deriva dalle carateristiche della partecipazione femminile ancor prima che dai contesti 

territoriali e socio economici di riferimento (fig.23). 

 

Fig. 22  Tasso di disoccupazione e tasso disoccupazione di lunga durata  per sesso e classe di età 2018 (%) 

 
Istat 2019 

 

Fig. 23 Tasso di disoccupazione e tasso disoccupazione di lunga durata  per sesso e macroarea geografica 2018 
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Con la fig. 24 si evidenzia invece quanto pesi per genere la disoccupazione di lunga durata sulla 

ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ƭǳƴƎƻ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ǉǳƛƴǉǳŜƴƴƛƻΦ [ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ŘƻƴƴŜ ŝ 

divergente. Con il 2015, anno di avvio della stagione degli incetivi decontributivi, la disoccupazione di lunga 

ŘǳǊŀǘŀ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜnte viene pressocchè assorbita e per gli uomini il processo continua anche nel 2016, 

mentre per le donne resta pressocchè stazionario. Dal 2016 per gli uomini presenta un andamento 

altalenante, seguito anche dalla componente femminile ma con un pattern distanziato di un anno.  

 

Fig. 24  Incidenza % della  disoccupazione di lunga durata  per sesso Italia 2014- 2018 

 
Elab.Inapp su Istat 2019 

 

h) Un quadro di sintesi 

 

Volendo fornire una dimensione riassuntiva del quadro del mercato del lavoro come si presenta dopo 5 anni 

di avvio della cd. ripresa economica, in ottica di genere, si veda fig. 25.  
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Fig. 25 Quadro sintetico indicatori di criticità di genere del mercato del lavoro 

Elab. Inapp su Istat 2019 

DŜƴŘŜǊ ƎŀǇ ƴŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ Ŏƻƴ ŘƛǾŀǊƛƻ ŎƘŜ ŎǊŜǎŎŜ ƛƴ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŦƛƎƭƛΤ Řisoccupazione femminile più 

elevata anche nella forma di lunga durata; inattività ancora tipicamente femminile con un gap di genere che 

diventa sproporzionato in presenza di figli; flessibilità e precarietà maggiore per le donne, sia come forma 

contrattuale che come ore lavorate (gap con gli uomini sia in relazione al part time che nel monte ore 

lavorato), prevalenza femminile tra i sottoccupati3. Il tema della sottoccupazione associato a quello del part 

time involontario evidenzia per la componente femminile un crescente effetto compressione sulle proprie 

scelte di partecipazione, derivato dalla configurazione della domanda di lavoro.  

In sintesi, ƭΩŀǾǾƛƻ ŘŜƭƭŀ ŦŀǎŜ ŘŜƭƭŀ ŎŘΦ ǊƛǇǊŜǎŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ Ƙŀ ŎƻƳǇƻǊǘŀǘƻ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜl numero degli 

occupati, con le specificità di genere evidenziate nel corso del capitolo. Questo incremento tuttavia si è 

accompagnato ad una riduzione del monte ore lavorato, ad un incremento delle forme di instabilità 

lavorativa ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ǊƛŎƻƴŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛstema produttivo e di ricomposizione 

professionale. I fattori critici della partecipazione femminile ƭŜǘǘƛ ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ ƛƴŘƛŎŀǘƻǊƛ Řƛ ŘŜōƻƭŜȊȊŀ 

comparativa sono stati rafforzati. Pertanto i primi 5 anni di ripresa economica sembrano segnale il riflesso di 

incremento della vulnerabilità sociale ed economica delle categorie già fragili sul mercato del lavoro.  

                                                                                   

                                                
3 Il dato sulla sottoccupazione evidenȊŀ ǉǳŜƎƭƛ Ǝƭƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳƛ ŎƘŜ ŘƛŎƘƛŀǊŀƴƻ Řƛ ŀǾŜǊŜ ǳƴΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ Ƴŀ ŎƘŜΣ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ Řŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǾƻƭƻƴǘŁΣ 
hanno lavorato meno ore di quelle che avrebbero voluto e potuto fare. Questo dato, in coerenza con quanto espresso in relazione al diverso modello 
lavorativo su base oraria di uomini e donne, è più elevato per la componente femminile 
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1.1 Le transizioni delle donne nel mercato del lavoro a seguito della maternità 
 

Le ultime rilevazioni Istat4 confermano quanto la conciliazione tra lavoro e famiglia in Italia rimanga 

problematica: l'11,1 per cento delle madri con almeno un figlio non ha mai lavorato, un dato che supera di 

ǘǊŜ ǾƻƭǘŜ ƭŀ ƳŜŘƛŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴe Europea (3,7%). Il basso tasso di occupazione femminile è un fenomeno 

rilevante per il mercato del lavoro italiano: è importante, perciò, investigare sulle determinanti, in modo da 

poter attuare politiche mirate. In questo paragrafo esaminiamo le transizioni delle donne nel mercato del 

lavoro a seguito della condizione di maternità. In particolare si intende esaminare se, e in quali proporzioni, 

la maternità ha inciso sul volume occupazionale delle donne coinvolte.   

Sulla base della rilevazione INAPP PLUS 20185Σ ƭΩмм҈ όмост ƛƴ ǾŀƭƻǊŜ ŀǎǎƻƭǳǘƻύ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀǘŜ ŎƘŜ 

lavorava prima della maternità non lavora dopo 3 mesi. Il 43% lavorava prima e lavora anche dopo, il 41% 

non lavorava prima e rimane senza lavoro, il 5% non lavorava prima ma trova lavoro dopo la maternità  

 

Tab.1 Transizioni lavorative donne e condizione di maternità ς Italia  

 
Inapp Plus 2018 

 

Sul totale delle donne escono fuori dal mercato del lavoro a seguito della maternità, il 72% lo fa per libera 

scelta personale e familiare o perché voleva stare con suo/sua figlio/a. Appare preoccupante, però, che il 

22% delle donne hanno ricevuto un licenziamento o non sono state confermate. Il 6% non ritiene il rientro al 

lavoro economicamente conveniente. In altri termini, il 78% transita in disoccupazione volontaria e il 22% in 

disoccupazione involontaria (tab. 2).  

 

 

Tab.2  ς Motivazioni della condizione di non lavoro a seguito della maternità 

                                                
4 Istat (2019), Conciliazione tra lavoro e famiglia, Anno 2018. 
5 L Řŀǘƛ ŎƘŜ ǳǘƛƭƛȊȊƛŀƳƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ǇǊƻǾŜƴƎƻƴƻ Řŀƭƭϥ LL· ŜŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǳƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜl lavoro italiano INAPP PLUS ς Participation Labour 
Unemployment Survey - sviluppata e gestita dall'Istituto Nazionale per l'analisi delle politiche pubbliche (INAPP). L'obiettivo principale dell'indagine 
INAPP-PLUS è di fornire statistiche affidabili sui fenomeni rari o marginalmente esplorati da altre indagini sul mercato del lavoro italiano. In effetti, 
l'indagine INAPP-PLUS mira principalmente a fornire alcuni spunti su aspetti specifici, particolarmente problematici, come nel nostro caso la ripresa 
del ƭŀǾƻǊƻ Řŀƭƭŀ ƳŀǘŜǊƴƛǘŁΦ [ΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǊŜǎŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ нлмф ŜŘ ŜƭŀōƻǊŀǘŀ ƴŜƭ нлму ǎǳ ǳƴ ŎŀƳǇƛƻƴŜ Řƛ circa 45.000 
individui, ci cui circa la metà di quota panel. Le persone intervistate sono state contattate attraverso un'intervista telefonica (ovvero un'intervista 
CATI). Una delle caratteristiche chiave di questo set di dati è l'assenza di interviste proxy. Il questionario è stato presentato a un campione di residenti 
di età compresa tra 18 e 74 anni, secondo un campionamento casuale stratificato sulla popolazione italiana. [ΩƛƴŘŀƎƛƴŜ INAPP-PLUS fornisce anche 
pesi individuali per tenere conto di problemi di mancata risposta e di logoramento che generalmente incidono su sondaggi a campione. 
Analogamente ad altri studi empirici basati sullo stesso set di dati (vedi, tra gli altri, Clementi e Giammatteo, 2014, Filippetti et al., 2019, Meliciani e 
Radicchia, 2011, 2016, Esposito e Scicchitano 2019, Gallo e Scicchitano 2019), tutte le statistiche descrittive e le stime riportate in questa analisi sono, 
ǇŜǊŎƛƼΣ ǇƻƴŘŜǊŀǘŜ ǳǎŀƴŘƻ ƛ ǇŜǎƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛ ŦƻǊƴƛǘƛ ŘŀƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜΦ 

bŜƛ ŘǳŜ ǇŜǊƛƻŘƛ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀƳŜƴǘŜ άǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜέ όн ƳŜǎƛ ǇǊƛƳŀύ Ŝ άǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻέ όо ƳŜǎƛ ŘƻǇƻύ ƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ Řƛ ǎǳƻ ŦƛƎƭƛƻΣ [Ŝƛ 

ΧΚ 

  Valore % 

lavorava prima e lavorava dopo 5.300,0 42,8 

lavorava prima ma non lavorava dopo 1.366,6 11,0 

non lavorava prima ma lavorava dopo 670,4 5,4 

non lavorava prima e non lavorava dopo 5.053,9 40,8 

Totale 12.391,0 100,0 
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PerchŞ [Ŝƛ άƴƻƴ ƭŀǾƻǊŀǾŀ ŘƻǇƻέ ƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ Řƛ {ǳƻκŀ ŦƛƎƭƛƻκŀΚ 

  Valore % 

Per libera scelta personale e familiare, voleva stare con suo/sua figlio/a 991,5 72,0 

Non era economicamente conveniente 86,9 6,3 

Aveva perso il lavoro (licenziata o non confermata) 298,6 21,7 

Totale 1.377,0 100,0 

Inapp Plus 2018 

 

vǳŀǎƛ ƭΩур҈ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ŎƘŜ ƭŀǾƻǊŀǾŀƴƻ Ŝ ŎƘŜ ƴƻƴ ƭŀǾƻǊŀƴƻ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ŎƻƴƛǳƎŀǘŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ǎƻƭƻ ƛƭ тΣп҈ ǎƻƴƻ 

nubili.  Le donne che transitano fuori dal mercato del lavoro sono, poi, generalmente poco istruite: il 43,7% 

Ƙŀ ǳƴ ŘƛǇƭƻƳŀ Řƛ ǎŎǳƻƭŀ ƳŜŘƛŀ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜΣ ƛƭ пм҈ Ƙŀ ǳƴ ŘƛǇƭƻƳŀ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻΣ ǎƻƭƻ ƭΩммΣм҈ Ƙŀ ǳƴ ŘƛǇƭƻƳŀ Řƛ 

laurea.  

La condizione economica appare una variabile rilevante ai fini della fuoriuscita dal lavoro delle neomamme. 

Le donne che transitano fuori dal mercato del lavoro si concentrano in famiglie con redditi medio-bassi 

(tab.3), la percentuale più alta (23%) appartiene a nuclei familiari il cui reddito netto mensile è compreso tra 

1000 e 1500 euro. Più del 55% vive in nuclei familiari che non superano i 2000 euro di redditi netti mensili. 

Solo il 2% delle donne che non lavorano più dopo la maternità appartiene alla fascia più alta di reddito 

familiare (oltre 5000 euro) e solo il 10% appartiene alle due fasce più alte (fra 3000 e 5000 e oltre 5000).  

Tali variabili possono essere lette anche in relazione a quanto emerso da recenti verifiche empiriche che 

dimostrano che le donne subiscono una perdita di guadagno - persistente fino a tre anni dopo il congedo di 

maternità - superiore al 35% dopo la nascita di un bambino, e che tale riduzione è guidata principalmente da 

una riduzione dell'offerta di lavoro6.  

 

 

Tab. 3: la relazione tra le transizioni e la condizione economica della famiglia di appartenenza 

 

 
Inapp Plus 2018 

 

                                                
6 Enrica Maria Martino, "The Labor Cost of Motherhood And the Length of Career Break Around Childbirth", WorkInps n.9, 2017. 
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Esaminando la localizzazione geografica regionale delle madri che fuoriescono dal mercato del lavoro, in 

termini assoluti il centro-ƴƻǊŘ ŀǇǇŀǊŜ ƭΩŀǊŜŀ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀ Ŏƻƴ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜΥ ǘǊŀ ƭŜ wŜƎƛƻƴƛ ƭŀ 

[ƻƳōŀǊŘƛŀ όму҈ύ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳŀƎƴŀ όуΣн҈ύ Ŝ ƛƭ ±ŜƴŜǘƻ όтΣу҈ύ ǎƻƴƻ ǉǳŜƭƭŜ ƛƭ ƴǳƳŜro assoluto di donne che 

transitano al di fuori del mercato del lavoro (fig.1) È bene però evidenziare che le Regioni del Centro-Nord 

sono anche quelle con il tasso di occupazione relativamente maggiore e quindi quelle con il numero assoluto 

di donne occupate maggiore. È necessario, perciò, esaminare anche i valori relativi e quindi rapportare il 

numero delle donne che non lavorano più al numero delle donne occupate in ogni Regione (fig.2).   Con il 

passaggio da Fig. 1 a Fig. 2 si è voluto evidenziare dapprima la distribuzione dei valori assoluti in ambito 

regionale e, poi, la loro incidenza nel contesto lavorativo effettivo rapportandoli alla popolazione lavorativa 

femminile regionale.  

 

Fig.1 Abbandono del lavoro a seguito di maternità  - per regione  2018 

 

 
 

 

In termini relativi, infatti, il peso del centro nord diminuisce e le Regioni del Mezzogiorno appaiono quelle 

con i maggior numero di donne che transitano fuori dal mercato dal lavoro: Molise (4%), Basilicata (3,9%) e 

Calabria (2,9%) sono le Regioni con le percentuali relativamente più alte (fig.2)   


